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Fotovoltaico : chi punta sull’efficienza arricchisce il premio

Hanno tariffe incentivanti particolarmente attraenti ma anche requisiti ben più rigidi degli “impianti integrati nelle coperture” che il conto energia vigente fino al 31/12/2010 avvantaggiava in modo particolare. Di che cosa si tratti, lo spiega la nuova, apposita pubblicazione del Gse, online da qualche giorno, che pur chiamandosi “Guida” è in realtà è anche una vera e propria norma, che detta le condizioni per il riconoscimento della tariffe apposite. 

Perché sia catalogato in questa categoria, l’impianto deve avere moduli che non si limitano a integrarsi dentro l’organismo edilizio, ma ne sostituiscono completamente o parzialmente elementi architettonici, quali tetti, pareti, superfici trasparenti o semitrasparenti o superfici apribili e assimilabili quali porte, finestre e vetrine. I moduli fotovoltaici debbono essere del tipo “speciale”, oppure anche di tipo tradizionale, ma con “componenti speciali”. Si intendono con “moduli speciali” quelli il cui i impiego è efficace solo per applicazioni di tipo architettonico (non ha senso, per intendersi, montarli su un impianto a terra). Per esempio, nel caso più frequente, quello della posa al posto del tetto, debbono garantire l’impermeabilizzazione, la tenuta meccanica a vento, neve, carichi accidentali, la coibentazione nel periodo invernale e il raffrescamento in quello estivo. 
Tipologie possibili sono le cosiddette “tegole fotovoltaiche, i moduli che sostituiscono lo strato coibentante di una copertura piana o inclinata , le speciali guaine impermeabilizzanti con superficie laminata a film sottile, le lamiere metalliche la cui superficie sia, analogamente, resa “sensibile” al sole. 
Più complesso definire cosa si intenda per “componenti speciali”. Esse sono intese come “pacchetto” completo di dispositivi e materiali, comprensivo di moduli, anche di tipo tradizionale, che permetta integrare i pannelli nella struttura edilizia. Esso deve essere progettato unitariamente a questo scopo (non è pensabile procurarsi da varie fonti le componenti e montarle alla loro posa in opera). Il pacchetto prevede le strutture necessarie al fissaggio e gli eventuali subcomponenti che garantiscono la coibentazione termica, l’impermeabilizzazione e la retroventilazione.

Ulteriore squisito è quello estetico-formale. Recita la Guida che “le applicazioni devono interessare superfici omogenee dal punto di vista funzionale e armoniose dal punto di vista architettonico”. Qui, ovviamente, siamo su un terreno meno solido, in cui le valutazioni discrezionali possono cambiare a seconda di chi le dà.

In definitiva è difficile stimare quanti tenteranno di ottenere questo tipo di tariffe incentivanti più elevate e meno soggette a decresce nei prossimi anni. Sicuramente i moduli con integrazione architettonica strutturale hanno un impatto visivo più “morbido” e talora un qualche tipo di integrazione è imposta dai Comuni nelle zone ambientalmente più protette. Ma occorre tener conto che costano di più (occorre, tra l’altro, sostituire il tetto). Affermano a Enel Sì: “L’alternativa ai moduli speciali, i “kit” testati con componenti speciali, deve ancora farsi strada sul mercato e resta per oggi un’incognita. Tuttavia c’è da credere che l’opportunità verrà colta, e il settore dell’integrazione architettonica si espanderà”- 

Fotovoltaico con caratteristiche innovative

Tariffe in millesimi di euro al kWh

	Intervallo di Potenza 
	2011
	2012
	2013

	1≤P≤20 kW
	440
	431
	423

	20<P≤200 kW
	400
	392
	384

	200<P≤5000 kW*
	370
	363
	355


* Gli impianto oltre i 5.000 kiloWatt di potenza non hanno agevolazioni particolari rispetto agli altri

La rimozione dell’eternit regala un extra del 10%

Il conto energia stabilisce una serie di “premi” a favore di installazioni con caratteristiche particolari, che si concretizzano in incrementi percentuali della tariffe incentivanti. Vediamoli, iniziando da quelli che interessano un più vasto pubblico di committenti.

Premio di efficienza energetica. L’aumento della tariffa non è in percentuale fissa ma rapportata alla riduzione degli indici di prestazione energetica invernale e estiva conseguiti con interventi paralleli sulle strutture dell’edificio e/o sui relativi impianti. In altre parole si debbono mettere in opera una serie di lavori (per esempio coibentazioni, trasformazioni dell’impianto di riscaldamento, posa di pannelli solari termici, sostituzione di finestre con altre con doppi vetri) che permettano una riduzione degli indici di almeno il 10% rispetto alla situazione precedente. La maggiorazione in % della tariffa incentivante è pari alla metà della riduzione del fabbisogno di energia conseguito, con un tetto massimo del 30% di incremento. Per intenderci, a una riduzione del fabbisogno del 20% corrisponde un incremento della tariffa del 10%. Il guaio è che questo “premio” non è cumulabile con la detrazione fiscale del 55% sul risparmio energetico.

Tetti in eternit. Come nel precedente “conto energia” è previsto un incremento della tariffa base che però passa dal 5% al 10% e per di più è riconosciuto anche quando l’impianto è parzialmente integrato (e quindi sovrapposto) al nuovo tetto.

Fotovoltaico a terra. Incremento del 5% della relativa tariffa se ubicati in zone classificate entro il 25/8/2010 dallo strumento urbanistico come industriali, commerciali, cave o discariche esaurite, area di pertinenza di discariche o di siti contaminati. In alternativa sono possibili contributi in conto capitale fino al 30%, erogati da enti pubblici.

Sistemi con profilo di scambio prevedibile. Si tratta di quegli impianti, con potenza nominale complessiva da 200 kW a 10 MW, che hanno un profilo complessivo di scambio con la rete elettrica che rispetta un programma orario nelle ore comprese tra le 8:00 e le 20:00, con tolleranza del 10%. + 20% della tariffa relativamente all’energia prodotta in ciascun giorno in cui si è rispettato il programma orario

Altri incentivi. .Sono fuori dall’ambito dei committenti privati. Il primo è un incremento tariffario del 5% per i Comuni con popolazione inferiore a 5000 abitanti, in regime di scambio sul posto. Il secondo sono tariffe particolari a favore delle persone giuridiche e degli enti pubblici per gli impianti a concentrazione (sistemi che seguono il moto apparente del sole, captando la luce attraverso un sistema di specchi (piani o parabolici) e concentrandola sul ricevitore fotovoltaico

Note dolenti. Le riduzioni delle tariffe incentivanti, rispetto a quelle in vigore ancora quest’anno, sono particolarmente elevate per gli impianti su pergole, serre, barriere acustiche, tettoie e pensiline, che da essere considerati “privilegiati” (in quanto considerati “integrati”) passano ad essere penalizzati rispetto agli altri. Le loro tariffe sono infatti di importo esattamente pari alla media aritmetica tra quelli concessi per gli impianti sul tetto degli edifici e quelli a terra.

Il futuro è il film sottile
Il film sottile è la tecnologia fotovoltaica in più rapido sviluppo nel mondo. Secondo una ricerca del Politecnico di Milano, i vari tipi di film sottile detenevano nel 2008 il 16% del mercato mondiale (contro il 49% del silicio policristallino e il 35% del monocristallino) ma a fine 2012 la previsione è di toccare il 34%. Tutto sta nel fatto che, nella gara con il silicio tradizionale, il film sottile vince quasi sempre, con un solo, importante, punto di debolezza, i rendimenti. Si tratta però di un gap che potrà essere superato. 

Vediamo innanzitutto di cosa parliamo. In questo caso il nome è azzeccato. Si tratta di pellicole ultrasottili che possono essere “depositate” sopra numerosi tipi di supporti, rigidi (come il metallo o il vetro) o anche flessibili (come teli ripiegabili). Si possono adattare quindi ad ogni forma architettonica, per esempio a copertura di facciate verticali, cupole a botte, eccetera, integrandosi di fatto con normali materiali edili, senza doversi sovrapporre ad essi o sostituirli. 
Questa flessibilità d’impiego sta trovando particolare impulso in Italia con gli incentivi particolarmente generosi concessi in caso di sostituzione integrale di tetti, per esempio quelli che contengono amianto che dovevano essere in ogni caso, prima o poi, “dismessi”. Ma il film sottile ha diverse altre marce in più rispetto al tradizionale silicio cristallino. Una maggiore efficacia di conversione della luce diffusa, per esempio. In altre parole funziona bene anche a cielo coperto e risente meno dell’effetto ombreggiamento (ne parliamo altrove). Poi viene dimezzato il calo di rendimento rispetto all’esposizione alle alte temperature. Insomma, sia al Nord che al Sud Italia, cresce la convenienza. 
Un ulteriore plus è il prezzo di produzione, meno elevato. Anche dal punto di vista ecologico, il film è meglio: infatti la fabbricazione di silicio cristallino prevede alti consumi energetici che generano inevitabilmente inquinamento (è uno dei motivi per cui si sta espandendo soprattutto in Cina, dove i costi dell’energia e le preoccupazioni ambientali sono minori). Invece i film sottili (soprattutto quelli privi di silicio) inquinano molto meno. 
Il fatto che i rendimenti sono però inferiori (in media l’8% contro il tradizionale 13-15% del silicio più diffuso), impone per lo sfruttamento del film sottile superfici assai ampie. Non è un caso quindi che siano attualmente più utilizzati sopra gli edifici industriali, in cui lo spazio non manca. Per la verità sono stati creati anche film sottili con percentuali di rendimento pari o addirittura superiori a quelli del silicio cristallino, ma in questo caso l’intoppo viene dai loro costi, per ora molto elevati. 
Attualmente, un altro gap è la durata, inferiore a quella degli impianti tradizionali (è stimata in vent’anni) e la riduzione un po’ più elevata dell’efficienza nel tempo. Si tratta però di “buchi” che si stanno colmando rapidamente: sta passando il tempo in cui il principale punto debole erano i collanti con cui aderivano ai supporti. 
I film sottili più diffusi sono quelli in silicio amorfo, che hanno rendimenti in genere pari al 6% dopo le prime mille ore di esercizio. Al secondo posto quelli con celle al tellurio di cadmio, che si comportano molto meglio (11%) e hanno costi di produzione che sono la metà del silicio cristallino (e che si dimezzeranno nei prossimi 5 anni). Naturalmente però, in caso di film sottile, il prezzo è comunque influenzato dal tipo di supporto utilizzato. Di futuro sviluppo le cellule basate su componenti organici del carbonio, inchiostri o paste che aderiranno ai supporti con processi simili a quelli utilizzati dall’industria della stampa (che potrebbe “riciclarsi” in parte nel settore). Saranno sul mercato tra 4 o 5 anni. 
